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                Riprendono, proseguono e si evolvono il viaggio e l’esperienza di Riccardo, ora costretto a celare la propria identità, tra le verità della storiografia ufficiale ed i misteri di un passato remoto e al contempo prossimo, braccato da un presente altrettanto ignoto e potente, in cui intrecciano il loro respiro, la loro vita e la loro morte, uomini comuni ed agenti dei servizi segreti, vittime ed eroi, limpide “comparse” ed oscuri “protagonisti”, uomini di saggezza ed emissari di occulti interessenze, nel crescendo, caleidoscopico, di una trama lineare ed avvincente, che cattura sin da principio il lettore, senza più abbandonarlo, anche e ben oltre il termine del racconto.
   

  
  E’ così che Riccardo, adesso Professor Giulio Bensi, si troverà ancora una volta al centro di un intrigo che lo vedrà dapprima lasciare l’Italia per il Tibet e qui, dopo l’incontro con il Dalai Lama, che cambierà per sempre la sua vita, affascinato nelle opere di restauro di un tempio Lamaista, ad approfondire gli studi sul Buddismo sino a dover combattere, a fianco dell’ascetica Confraternita Naacal e della donna che gli farà nuovamente conoscere l’amore che credeva ormai perduto, per la custodia di un segreto arcano, minacciato da moderni profanatori, apparentemente mossi da nobili intenti di studio, ma in realtà unicamente assetati di potere e ricchezza.

   

  Chi ha letto la prima delle opere (“Il Marchio di Cristo”) degli Autori riconoscerà l’attenta ricostruzione della vicenda in chiave storica, anche se questa volta volutamente mantenuta nella più soffusa penombra di una dotta cornice, solo suggerita e velata nel rapido evolversi degli accadimenti, con il chiaro, e riuscito, intento di indurre, da un lato, la colta curiosità per il dettaglio e per la coerente collocazione di un evento, ancorché di fantasia, nel quadro della realtà tangibile, anche intimamente personale e quotidiana del Protagonista e, dall’altro, di ammaliarlo nella condivisione di un’avventura ai limiti del possibile, ma pur sempre ritmicamente vivida ed attuale.
   

  Per chi invece si avvicina, per la prima volta, allo stile narrativo ed evocativo degli Autori stessi, inevitabile diverrà l’esigenza di allargare gli orizzonti della propria conoscenza in ordine agli antefatti della narrazione attuale, così andando a scoprire le pagine de “Il Marchio di Cristo” per immergersi nel cammino cui già Riccardo è stato costretto, attraverso secoli di buio e di luci, alla ricerca del “Graal”, ovvero di quell'intimo “io”, sempre in apparenza vissuto come oggetto del mero possesso personale, per questo quasi mai veramente conosciuto e di conseguenza sempre sentito quale facile preda della sottrazione operata da altri. A meno del difficile recupero di quel germe, primo, di spiritualità insito nell'essere umano, che dal momento della Creazione è irriducibilmente contrapposto alla materia.


  
    

  

  
  Nella vastità dei panorami teatro della vicenda personale e storica del Protagonista, sebbene riportati nel vivace contesto dell’azione che caratterizza  il “Cosmic # 41”, il lettore sarà pertanto indotto a questa ricerca e per essa, calato a mo’ di specchio nella propria vita quotidiana, a sognare e lottare. 

   

  
  Che il viaggio abbia dunque inizio…


 


Désirée Fortuna 
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Malò, Francia del Nord. Coordinate 48° 39' 1" North, 2° 1' 3"
West

 


 	03:45
GMT

 


 	Il
sottomarino classe Valiant si stava avvicinando al target point.
Tutto era pronto. Il comandante del vascello stava prendendo gli
ultimi accordi con il capitano degli incursori.

 


 	
La missione era coperta. Il battello non aveva insegne e gli uomini
del commando non avevano piastrine di riconoscimento. Il mare in superficie  era agitato. La temperatura dell'acqua era di nove gradi. Il tempo
stimato di protezione in acqua per quelle temperature era di un’ora
e mezza di sopravvivenza. Le tute isotermiche che indossavano gli
incursori garantivano un tempo superiore di protezione, ma il battello non
poteva avvicinarsi più di tanto alla costa. A prua, il comparto per
il grande sonar a bassa frequenza era in fibrillazione.

 


 	Nel
settore siluri, là dove gli incursori avrebbero lasciato il
batiscafo, regnava un silenzio tombale.

 


 	I
motori rallentarono. La luce di segnalazione passò dal rosso al
verde. Tutto era pronto. I cinque incursori s’introdussero nella
camera lanciasiluri e abbandonarono lo scafo. In superficie pioveva a
dirotto, senza lasciare tregua. Il volto dei militari era sferzato
dalla pioggia e dall'acqua di mare.

 


 	Raggiunta
la superficie, il comandante aprì la sacca e fece fuoriuscire la
zattera autogonfiabile. I membri del commando si radunarono intorno
al gommone e presero posizione su di esso. In quel tratto di mare
antistante Saint Malo vi erano numerosi scogli rocciosi, isolotti che
affioravano e i fari indicavano i pericoli da evitare per una navigazione sicura. 


 


 	All'interno
di uno di essi una luce rossa grossa come una punta di spillo,  segnalò
due volte, ad intermittenza, che a riva era tutto tranquillo. Che cosa
significava? Non era un’operazione di guerra, gli incursori
dovevano solo far uscire dal territorio francese un pacco, di cui non
dovevano conoscerne il contenuto. 


 


 	Il
capitano chiamò il secondo e insieme iniziarono a pagaiare verso il
puntino rosso. Sospinti e sballottati dall'impeto delle onde, quegli
uomini raggiunsero lo scoglio. Assicurarono il gommone che li avrebbe
riportati al sottomarino ad una roccia. 


 


 	Il
comandante era inquieto. Qualcosa non quadrava. Il sesto senso
affinato in anni di addestramento e decine di missioni lasciava
presagire qualcosa di brutto. 


 


 	Avvisò
i ragazzi, immediatamente sfoderarono i coltelli e verificarono che
le pistole fossero cariche. Uno dei cinque aveva un fucile da
cecchino con mirino telescopico infrarosso. A lui il compito di
scrutare nell'oscurità. 


 	Tutto
era orchestrato con cura e dal sommergibile il capitano osservava le
immagini fornite dal satellite. I cinque stavano avanzando al rendez
vous. Tutto sembrava tranquillo. 


 


 	Sullo
scoglio, l'uomo che aveva inviato il segnale luminoso stava marciando
verso di loro.

 


 	S’incontrarono.

 


 	“Tout
bien chief?”

 


 	“Oui
tout bien.” Rispose il comandante che, nel frattempo, aveva
indossato il visore notturno e scrutava in silenzio il 

terreno e le
rocce.

 


 	“Esito
a dirlo ma fino qui tutto bene. Dovete darmi il pacco e avrò finito.
Dov'è?”

 


 	“Suivez
moi”. L'uomo iniziò il cammino a ritroso seguito dal commando, e
si diressero insieme verso il faro. Dalla sala di controllo nessuna
segnalazione.

 


 	Mentre
si stavano avvicinando all'ingresso, un luccichio attirò
l'attenzione dell'operatore che stava seguendo la missione dal
sottomarino.

 


 	“Capitano,
può venire un attimo al monitor?”

 


 	“Mi
dica ufficiale”

 


 	“Ho
notato uno strano luccichio in prossimità dell'ingresso del rendez
vous”

 


 	“Avvisa
Delta Tango”

 


 	“Delta
Tango attenzione alla tua sinistra”

 


 	Il
comandante voltò lo sguardo e mentre i suoi occhiali a infrarossi
rivelarono la sagoma di una persona, cinque traccianti abbatterono i
commando.

 


 	“Comandante,
squadra Delta Tango ingaggiata. Procedura di evacuazione”

 


 	“Qui
è il comandante. Attenzione Delta Tango eliminati. Ripeto Delta
Tango eliminati. Timone a dritta emersione a quota periscopio.
Armamento pronto”

 


 	“Periscopio
fuori. Camera di lancio coordinate 48° 39' 1" North, 2° 1' 3"
West . Confermare”

 


 	“Coordinate
48° 39' 1" North, 2° 1' 3" West confermate comandante.
Pronti a far fuoco”

 


 	“Fuoco!”

 


 	“Camera
di lancio fuoco!”

 


 	Dal
sottomarino partì un missile che impattò sul faro. Il centro di
Saint Malò fu svegliato da un boato e da un bagliore che illuminò a
giorno la cittadina. Al posto del faro un enorme cratere. Tutto
quello che era su quell'isolotto, fu spazzato via.

 	.

 	“Immersione.
Rotta 27°46′23″North 82°38′24″West. Facciamo rientro a St.
Peterburg, nella soleggiata Florida”

 


 	“Timone
27°46′23″ North 82°38′24″ West confermato”
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                Riccardo era stato trasferito all'ospedale militare del Celio. Un intervento chirurgico gli aveva salvato la vita e dopo giorni di convalescenza nel reparto di rianimazione si era ripreso quasi completamente.

 


I medici decisero così di alloggiarlo in una camera più comoda vicino al posto di guardia; i militari avrebbero potuto controllarlo con più facilità.

 


Appena giunse nella sua nuova stanza, cominciò a guardarsi intorno sconcertato, poco a poco cominciò a ricordare quanto era successo mesi prima.

 


Di certo i farmaci che gli avevano somministrato inducendogli il coma stavano esaurendo il loro effetto e la realtà riprese a farsi più viva.

 


Non ricordava con precisione gli ultimi istanti prima del coma ma la situazione era chiara. Tempo prima aveva acquistato una casa sulle colline del Monferrato e durante mesi di ricerche aveva scoperto che nelle sue viscere vi era custodita una reliquia, forse la più importante della cristianità, il Graal.

 


Alcune organizzazioni segrete ambivano a possederlo, ma l’unica persona che poteva forzare l’ingresso della cripta era proprio lui, Riccardo. Più volte avevano tentato di estorcergli, anche con l’inganno, i segreti che lui stesso custodiva sbalordito.

 


Aveva scoperto che la sua amata, la donna che aveva sposato, non era nient’altro che una pedina nelle mani di uomini del Vaticano corrotti e proprio quella donna aveva tentato di ucciderlo, sparendo nel nulla poco dopo.

Mentre nella mente di Riccardo il passato stava riprendendo forma, due militari si piazzarono davanti alla sua stanza, uno di loro entrò deciso, lo guardò negli occhi e disse: “Professore, come si sente?”

 


Riccardo fece finta di non capire, voleva avere informazioni; voleva sapere cosa era successo e dove si trovava di preciso. La situazione non gli era del tutto chiara, pensò cosa rispondere poi: “Sa dirmi che giorno è oggi e dove mi trovo?”

 


“ Si professore oggi è il 2 giugno, si trova nell'ospedale militare del Celio”.

 


“Roma?”

 


“ Si, proprio Roma, vedo che non ricorda nulla”.

 


Riccardo annuì, non capiva com'era arrivato da Cassine a Roma, era ancora frastornato e i lunghi mesi trascorsi in rianimazione lo avevano indebolito non solo nel corpo ma anche nello spirito. La profonda ferita che aveva sotto le costole vicino al fegato si era rimarginata, ma il minimo movimento gli procurava dolori lancinanti. Appena tentò di girarsi sul fianco destro per tentare di dialogare con quel militare, sentì come una coltellata che gli fece lanciare un urlo:

 


“ Ahi”.

 


“Professore, tutto bene?”

 


“No, niente affatto. Mi chiami un dottore, la scongiuro”.

 


Il militare si girò di scatto verso la porta, temeva che Riccardo avesse qualcosa di grave e che le sue condizioni stessero peggiorando. Bisbigliò qualcosa al suo collega e di corsa si diresse nella sala medici. Non passarono nemmeno due minuti e il medico di turno si precipitò nella stanza di Riccardo.

 


“Professore, mi dica cosa sente”.

 


“Ho un dolore atroce al fianco proprio al fegato, non riesco a respirare”.

 


“Ok professore, non si preoccupi. Ora faccia un bel respiro: sentirà di nuovo pungere poi passerà tutto”.

 


Riccardo dopo il crollo della cripta era stato ritrovato esanime sotto le macerie. Ricoverato d'urgenza all'ospedale di Alessandria gli fu diagnosticata una forte commozione celebrale, niente che non potesse essere curato solo con farmaci di ultima generazione.

 


Dopo mesi in rianimazione le sue condizioni non miglioravano, qualcosa in lui non andava. Continuava a deperire e i medici non sapevano cosa potesse avere, gli esami all'encefalo erano perfetti, ma lui non si risvegliava. Il primario non aveva spiegazioni scientifiche: aveva addirittura ipotizzato che quell'uomo non volesse più vivere, non c’erano altre soluzioni; l’ematoma sub-durale si era riassorbito, le medicine avevano fatto effetto, le sue condizioni non miglioravano.

 


L’intero reparto era in ansia per Riccardo: stava per morire e nessuno era al suo capezzale. Le uniche visite che riceveva erano sempre le stesse: servizi segreti e agenzie investigative mondiali si alternavano al suo capezzale.

 


Tutti volevano parlare con l’unico civile sopravvissuto nell'inferno di Cassine ma nessun parente o amico era andato a fargli visita in tutti quei mesi bui. L’unica persona che badava a lui fuori dagli orari di visita era l’anziana suora del reparto, una clarissa uscita dall'ordine per anzianità pochi anni prima. Aveva espresso il desiderio di morire in quell'ospedale e tutti la consideravano una icona.

 


Pur non indossando più gli abiti conventuali, suor Letizia, quello era il suo vero nome, prestava servizio nel reparto e si prendeva cura dei bisognosi, i più anziani, i più piccoli. Nel reparto arrivavano malati di ogni età e con compassione per le sofferenze altrui si prodigava con amore nel tentativo di donare anche un solo minuto di felicità.

 


Una notte Riccardo era più agitato del solito, tutti credevano che quelli fossero i suoi ultimi momenti di vita e suor Letizia come sempre era al suo capezzale. Ormai non vi era più nulla da fare,quella suorina con gli occhi gonfi di dolore prese tra le mani il rosario e cominciò.

 


“Pater Noster……” Proseguì per diversi minuti, poi nel buio si alzò dalla sua seggiola e allungò la mano sulla testa di 

Riccardo. Con le dita chiuse fece il segno della croce e sentì Riccardo gemere, credeva che fosse il suo ultimo respiro di vita, ma poi accadde qualcosa che sconcertò la donna.

 


Suor Letizia non aveva un udito buono, ma le sembrò che Riccardo stesse dicendo qualcosa. Nonostante fosse molto minuta, si allungò in punta di piedi e sentì Riccardo sussurrarle una frase.

 


Non capiva. Quell'uomo in fin di vita stava parlando, stava dicendo qualcosa ma la sua voce era troppo flebile. Suor Letizia non si perse d’animo, anche se le sue orecchie non funzionavano più come un tempo, la sua mente era sempre arzilla e quando era messa alla prova, la sua intelligenza primeggiava su tutto.

 


Suonò il campanello di allarme e poco dopo arrivò di tutta fretta l’infermiera di turno. Appena aprì la porta suor Letizia 

le prese la mano dicendole

 


“Corri subito nel reparto di chirurgia. Ieri hanno ricoverato una donna. Portala subito qui, fa presto!”.

 


L’infermiera non capiva cosa stesse accedendo e, come tutte le persone giovani, era curiosa a dismisura.

 


“Ma.. suora..Cosa sta succedendo?”.

 


“Non discutere! Corri, poi ti dirò”.

 


L’infermiera non poteva allontanarsi senza il permesso del medico di turno e fu infastidita dalla risposta di quell'anziana suora che, molte volte, comandava come se fosse la responsabile dell’intero ospedale. Inoltre la situazione non era delle più chiare; come mai suor Letizia voleva vedere in piena notte quella donna? Riprese forza e disse

 


“ Suora sa che non posso… e poi mi vuol dire cosa sta accadendo?”

 


La suora s’irrigidì, era seccata dalla titubanza dell'infermiera nel voler obbedire alla sua richiesta.

 


Un uomo, in fin di vita, stava bisbigliando qualcosa, forse una frase senza senso, oppure qualcosa che molti volevano conoscere. Ribadì

 


“Alza i tacchi e muoviti! Non rispondo di quello che farò nemmeno di fronte a Dio”.

 


L’infermiera in tutti quegli anni non aveva mai visto suor Letizia così agitata. Capì che era successo qualcosa che l’aveva scossa. Temeva che il potere che esercitava ancora nel reparto avrebbe potuto nuocere alla sua carriera. Non si fece ripetere due volte la stessa cosa. Chiuse la porta e si diresse in tutta fretta nel reparto di chirurgia proprio adiacente alla camera di Riccardo.

 


Suor Letizia mise la mano sulla fronte di Riccardo e mormorò: ” Stai tranquillo, ora aspetta qualche minuto, poi pregheremo insieme”.

 


Pochi istanti dopo fece ritorno l‘infermiera, con la donna che suor Letizia voleva vedere, spalancò la porta: ” Suora, è lei la donna che cercate?”

 


“Si è lei, ora vai. Lasciaci sole”.

 


L’infermiera, contrariata, chiuse la porta e si diresse dal medico per raccontare l’accaduto, forse questa volta avrebbero strigliato quella vecchia suora troppo ligia al proprio lavoro e poco rispettosa verso le nuove reclute.

Nel mentre suor Letizia parlò a quella donna. “Rina, ho bisogno del tuo aiuto. Quest’uomo è in fin di vita e vuole dirmi qualcosa: puoi aiutarmi?”

 


Rina fece un cenno con la testa; suor Letizia prese un foglietto e una penna che teneva sempre nel saio per appuntarsi tutto ciò che i medici dicevano sugli ammalati, segnare tutto, ogni cosa, era utile a fare bene il proprio lavoro. Aprì il piccolo foglietto stropicciato, cercò un punto non annotato e lo consegnò in tutta fretta a Rina.

 


“Leggi le sue labbra, le mie orecchie sono troppo ammalate per sentire e la voce di quest’uomo troppo debole per parlare”.

 


Rina, era sordomuta fin dalla nascita, aveva passato gran parte della sua giovinezza dentro e fuori da quell'ospedale, per una forma cronica che le aveva colpito l’apparato uditivo. Suor Letizia si era presa cura di lei facendole apprendere l’alfabeto muto da una clarissa anch'essa afflitta dalla stessa malattia. Avevano passato molti anni a pregare insieme nella piccola chiesa dell’ospedale e sapeva che poteva fidarsi di Rina come di nessun altro.

Rina si avvicinò a Riccardo, poi prese il foglietto e scrisse quanto aveva letto sulle sue labbra.

Appena suor Letizia lesse suonò ancora con più insistenza il campanello di allarme. Questa volta giunsero insieme l’infermiera e il medico di guardia sconvolto dell’accaduto.

 


“Suora mi vuole spiegare? Prima fa allontanare l’infermiera e poi mi chiama, spero che sia per l’ammalato questa volta e non per i suoi interessi”.

 


Suor Letizia quando era contraddetta senza motivo si agitava e s’inviperiva oltre misura; aveva chiesto molte volte scusa a Dio, ma quello era il suo carattere non riusciva a farci nulla e, come sempre, rispose seccamente: “Dottore quest’uomo deve fare una risonanza all'addome, subito!”.

 


“Il medico sono io, quest’uomo ormai non ha speranza. Non intendo scomodare a quest’ora della notte un internista per un esame insensato”.

 


“Bene” Rispose la suora e d‘istinto sganciò il pedale del freno del letto, spalancò la porta e prese il corridoio spingendo il letto di Riccardo con tutta forza.

 


“Dove crede di andare?” Gridò il medico.

 


“ A fare una risonanza: forse non sono stata chiara”.

 


Il medico e l’infermiera tentarono di bloccare il letto che suor Letizia spingeva con veemenza, ma Rina diede prima una spinta all'infermiera e poi placcò il medico facendolo cadere a terra.

 


Poco dopo il dottore prese l‘infermiera per un braccio e urlò

 


” Chiama il primario fallo venire qui subito, ora, vai!”.

 


L’infermiera si diresse nella sala infermiere, chiamò il Professor Lissoni e spiegò tutto ciò che stava accadendo. Il Primario si trovava già nella struttura ospedaliera nonostante fosse notte fonda. Era stato allertato per un brutto incidente stradale e stava aspettando l’esito della TAC prima di procedere con l’operazione. Appena riagganciò, vide suor Letizia tutta agitata che stava spingendo il letto di Riccardo.

 


“Suora, mi vuole spiegare?”

 


“Professore non c’è tempo! Quest’uomo deve fare una risonanza”.

 


“Da quando prende decisioni mediche, Suor Letizia?”

 


“Da ora, caro Professore, da ora!”

 


Il professor Lissoni rimase sconcertato dalla risposta di quella donna, tutti gli anni trascorsi in quell'ospedale, non aveva mai visto suor Letizia così agitata. Poi arrivò di corsa il dottore di turno con al suo fianco l’infermiera.

 


“Professore finalmente, questa pazza ha trasportato Riccardo qui sotto, sostiene che deve fare una risonanza in piena notte”.

 


Suor Letizia divenne paonazza in viso: ”Ora basta! ritorni in reparto, caro dottore, lei e questa ragazzotta maleducata che dice di fare l’infermiera”.

 


Il professore prese in pugno la situazione, nella sua mente si aprì uno spiraglio, se quella donna di fede era così agitata, vi era di certo un motivo serio. In tutti quegli anni trascorsi con suor Letizia, aveva imparato a stimarla e più di una volta i suoi appunti minuziosi avevano salvato altri ammalati.

 


In fondo quella donna non era solo una semplice suora, ma in tutti quei lunghi anni di servizio all'interno dell'ospedale aveva appreso nozioni che nemmeno un buon medico dei giorni nostri possedeva.

 


Il professore prese di nuovo la parola: “Dottore, perché lei e l’infermiera avete abbandonato il reparto? Rientrate subito!”

 


Poi prese il lettino che suor Letizia stringeva, e si diressero nella sala della risonanza. Appena dentro il professore guardò suor Letizia e le chiese: ” Mi vuole spiegare?”.

 


“Con piacere, professore, con piacere”.

 


Riccardo in un ultimo flebile tentativo aveva cercato di sussurrare quello che era successo all'interno della cripta poco prima del crollo. Un uomo con accento tedesco gli aveva intimato di forzare la grata di ferro, ma Riccardo non voleva che il segreto venisse svelato e colpì quell'uomo in pieno volto, poi tolse il sostegno della volta e tutto crollò. Ma durante la colluttazione Raoul, quello era il nome del tedesco, colpì involontariamente con una siringa piena di veleno Riccardo proprio al fegato.

 


Raoul aveva fallito la missione, non aveva convinto Riccardo ad aprire la cripta. Il suo comandante era stato preciso. Se avesse fallito, sua sorella sarebbe morta. Raoul aveva studiato ogni minimo dettaglio. Sbagliare voleva dire vedere la sorella morire, prese con sé il veleno per farla finita, per non vedere la morte di sua sorella. Un istante prima di iniettarsi la sostanza letale, Riccardo con un pugno lo colpì in pieno viso. Cadendo accadde l’impensabile.

Mentre i soccorritori scavavano, Riccardo estrasse la siringa che si era conficcata nel suo corpo a seguito della caduta di Raoul. Su di lui calò il nero.

 


Rina aveva letto sulle labbra di Riccardo poche parole ma sufficienti a far intuire a suor Letizia la vera malattia che affliggeva quell'uomo.

 


“Veleno nel fegato...aiutatemi” Appena suor Letizia lesse il messaggio che Rina aveva tradotto, tentò il tutto per tutto.

 


Aveva ragione: la risonanza magnetica rilevò un piccolo coagulo di sangue pieno di un liquido, probabilmente il veleno che infettava il sangue di Riccardo.

 


Dopo la lettura degli esami, fu operato immediatamente: l’intervento gli diede nuovamente la vita, ma parte del suo fegato venne asportato ed una profonda cicatrice dolorosa lo avrebbe segnato per sempre. Poche settimane dopo le condizioni migliorarono e fu trasferito in gran fretta all'ospedale militare del Celio.

 


Quella ferita gli doleva come uno stiletto conficcato nel fianco. Il dottore era intervenuto a seguito della chiamata dei militari di guardia. Lo stava visitando ma il dolore non si placava.

 


“Professore respiri a fondo”.

 


“La smetta di chiamarmi professore e faccia qualcosa per far smettere questo dolore".

 


Riccardo non comprendeva il motivo per il quale quell'uomo continuava chiamarlo Professore. La sua mente era ancora offuscata da una nebbia sottile che si stava diradando poco a poco. Doveva scoprire cosa era accaduto dopo il crollo della cripta. Fece un respiro profondo e il dolore cominciò a placarsi. Dopo alcune manipolazioni e un'iniezione del medico, il dolore si stava alleviando.

 


“Quello che mi ha iniettato sta facendo reazione. Cos'è questa ferita?”

 


“Ora si calmi, più tardi parleremo delle sue condizioni, ma non tema: non è in pericolo di vita”.

 


Era molto debole e ogni movimento lo stancava parecchio. Il medico che lo aveva in cura, e che Riccardo apprese chiamarsi Sergio, aveva letto attentamente la cartella clinica del suo precedente ricovero nell'ospedale di Alessandria.

Ricoverato con un forte trauma cranico, successivamente riassorbito con terapia farmacologica. Condizioni generali peggiorate nei mesi successivi. Operato d'urgenza con asportazione quasi totale del fegato. Dopo l'intervento, miglioramento clinico delle condizioni generali. Infine, trasferimento all'ospedale militare del Celio. La cartella riportava i timbri STRETTAMENTE RISERVATO - TOP SECRET. Il dottor Gribaudo non capiva come mai quell'uomo fosse stato trasferito in gran segreto proprio in una struttura militare, ma non gli importava più di tanto, occorreva prendersi cura di lui. Di certo quell'uomo era una persona che ricopriva una certa importanza. Diversi rappresentanti di organizzazioni militari avevano fatto visita al dottor Gribaudo per conoscere lo stato di salute di quell'uomo.

 


Il medico ipotizzava che potesse trattarsi di una spia venuta da un altro paese, oppure di un personaggio importante legato a qualche organizzazione di tipo militare. Il modo con cui gli aveva risposto era imperativo, tipico di chi è abituato a ricoprire posizioni di comando.

 


“Professore Giulio Bensi”: la cartella clinica non conteneva altri riferimenti anagrafici. Luogo e data di nascita barrate, come ogni altro elemento identificativo Anche quel nome poteva essere di fantasia e la qualifica di “Professore” non aveva un significato preciso se non associato ad un elemento che avrebbe potuto indicare in quale settore aveva conseguito il dottorato. Quell'uomo così provato fisicamente era stato trasferito in un ospedale militare. Un valido motivo doveva pur esserci.

 


Riccardo prese fiato e poco dopo si riaddormentò. Ogni movimento ancorché di bassa entità lo fiaccava ulteriormente. Il medico prima di uscire dalla stanza disse ai due militari che erano di guardia di chiamarlo se il paziente avesse ripreso conoscenza.

 


“ Con dolori così forti è meglio somministrargli una dose di morfina. Se notate atteggiamenti e movenze del degente non consoni ad una posizione di riposo, chiamatemi.”

 


Poi si diresse nella sua stanza riprese la cartella clinica e rilesse da cima a fondo il tutto, qualcosa non tornava. I suoi pensieri furono bloccati dal telefono.

 


“Pronto”

 


“ Sì, Dottor Gribaudo, qui in guardiola c’è una sua collega inviata dal SISMI, vuole avere notizie del professore”.

 


“Se i documenti sono in ordine fatela entrare”.

 


“Va bene”.

 


La dottoressa Marianne era stata inviata dai servizi segreti militari Italiani con l'obbiettivo di ricostruire parte della vicenda che aveva messo in subbuglio tutti i principali organi diplomatici. Il Vaticano continuava a fare pressioni finché l'unico civile superstite svelasse quanto era successo a casa Siria, l'abitazione che Riccardo aveva acquistato mesi prima. La CIA stava scavando ormai da qualche tempo ma la cripta era sprofondata portandosi dietro parte del suo mistero. Chi meglio di Riccardo poteva ricostruire gli ultimi istanti di quella vicenda aggrovigliata?

 


La dottoressa Marianne fece il suo ingresso all'ospedale, dove ad attenderla c'era il Dottor Gribaudo che stringeva tra le mani la cartella dell'uomo misterioso classificato STRETTAMENTE RISERVATO - TOP SECRET.

 


“Dottoressa, buongiorno mi chiamo Sergio Gribaudo”.

 


“ Piacere Marianne Rimbaud”.

 


Quella donna aveva un portamento nobile, le sue origini francesi erano ben espresse nei lineamenti; naso sottile, occhi chiari come il mare, fronte spaziosa e decisamente molto alta. Senza i tacchi arrivava quasi oltre il metro e ottanta. Gli anni di palestra e le serate trascorse in piscina avevano modellato il suo corpo. Le spalle larghe e il petto non molto pronunciato la rendevano terribilmente attraente. Sapeva che poteva contare sul suo corpo piacente e le gonne tremendamente corte facevano il resto. Appena la vide, il dottor Gribaudo rimase esterrefatto, la fissò intensamente negli occhi e disse: “Immagino sia venuta per il Professore”.

 


“ Esatto. Mi porti da lui. Come sono le sue condizioni generali?”.

 


“Oggi ha cominciato a parlare. E' molto debilitato. Cinque minuti fa gli ho fatto somministrate della morfina. Soffre parecchio”

 


Presero l'ascensore e si diressero nel corridoio che portava alla guardiola interna. Di fronte all'ingresso c'era la camera di Riccardo, ben sorvegliata da tre militari.

 


Per evitare problemi al degente, nessuno poteva accedere alla stanza. L'unico che aveva libero accesso era il suo medico curante, il dottor Gribaudo. Le persone che volevano accedere alla camera di Riccardo, dovevano avere un pass con la firma del supervisore militare.

 


Arrivati vicino alla stanza, i due militari fermarono il dottore e la donna che era con lui.

 


“Dottore Gribaudo dove sta andando?“.

 


“Dal professore”.

 


“Lei può entrare.La signora no”.

“Perché?”.

 


“Non abbiamo ricevuto ordini in merito”.

 


Il militare di guardia che era al comando del picchetto di sorveglianza era un tenente dell'Esercito Italiano ben addestrato. Tra le sue consegne, gli era stato intimato di eseguire le procedure di identificazione alla lettera e di attenersi al protocollo consegnatogli. Le visite che il Professore poteva ricevere erano comunicate qualche ora prima con codice di accesso segnalato da un sms inviato direttamente al suo telefonino. Senza il codice, nessuno poteva accedere a quella stanza ad eccezione del medico curante.

 


“Non ho ricevuto alcun codice, quindi accesso negato”.

 


Marianne si ricordò della piccola tessera magnetica che le avevano consegnato alla centrale di Polizia dove prestava servizio. Per lei era una procedura nuova entrare in una base militare con un codice identificativo segreto.

Marianne aprì di colpo la borsetta e infilò dentro la mano. In una frazione di secondi Pochi secondi e i militari di guardia fecero contemporaneamente un passo indietro, armando le pistole impartendole un ordine scandito lentamente:

 


“ Tolga lentamente le mani dalla borsetta. Si corichi sul pavimento con la faccia a terra”

 


Marianne aveva messo il codice identificativo nella tasca interna della borsetta. Eseguì gli ordini alla lettera mentre il medico, sbalordito, tentò di rimediare al terribile equivoco.

 


“Signori, la dottoressa ha passato la garitta esterna, è tutto a posto”.

 


Uno dei tre militari fece il suo lavoro fino in fondo, allontanò con gli scarponcini la borsa di Marianne e riprese la parola.

 


“Dottore, si sposti per cortesia”.

 


Contemporaneamente Marianne tentò di spiegare gli errori che aveva commesso, poi un suono ad intermittenza uscì dalla giacca del tenente. Era il suo telefonino che segnalava l'arrivo di un sms. Lo sfilò dalla tasca e lesse il messaggio: DOTT.SSA MARIANNE RIMBAUD ARRIVO PREVISTO ORE 14 CODICE 1289373737737.

 


Con molta calma prese la borsetta di Marianne la rovesciò a terra e vide la sua tessera magnetica di riconoscimento con impressa la firma del supervisore militare. Controllò il numero: combaciava perfettamente.

 


“Mi scusi Dottoressa Rimbaud, ma il messaggio come ha sentito è arrivato solo ora”.

 


“Scuse accettate, avrei dovuto tenere la tessera tra le mani. Me ne sono dimenticata”.

I due militari di guardia misero le pistole nelle fondine e aiutarono Marianne a rialzarsi, mentre il medico curante riprese fiato e disse: “ Che mi venga un colpo..... non ho mai visto niente di simile”.

 


Il Dottor Gribaudo non era certo un uomo d'azione e quelle situazioni lo inquietavano: “Vado un attimo nel mio studio”

Mentre il medico ritornava nel suo studio per trovare un pò di quiete nel suo animo, Marianne fu fatta entrare nella stanza dove Riccardo era ricoverato.

 


“Professore sta dormendo?”

 


Riccardo aprì gli occhi e vide una donna bellissima, una visione angelica. Tirò un respiro di sollievo e disse: ” Se questo è l'aldilà, sono fortunato”.

 


"Posso affermare che si senta già meglio?".

 


“Ho un dolore terribile sotto le costole. Chi è lei? ”.

 


“ Sì, mi scusi, sono la dottoressa Marianne Rimbaud e sono venuta a farle qualche domanda”.

 


“ Mi dica”.

 


Marianne era laureata in Psichiatria con indirizzo in criminologia forense ed era stata inviata dai servizi segreti nel tentativo di far ricordare a quell'uomo gli ultimi istanti prima del crollo della cripta.

 


“Sa dove si trova e che giorno è oggi?”

 


“Sì, Ospedale del Celio Roma, oggi è il due giugno”.

 


“ Bene, Professore è un buon inizio”

 


“ Professore? Perché mi chiamate tutti così?”

 


“ Mi scusi Dottor Bensi, preferisce che la chiami Giulio?”

 


Sentendosi chiamare Giulio Bensi, Riccardo si ricordò del cambio anagrafico. All'interno delle grotte di Capodimonte suo cugino gli aveva fornito i documenti della sua nuova identità: conti correnti, carta d'identità, patente, tessera sanitaria e un dossier composto da più di cento pagine sulla vita di un professore universitario esperto in restauri di nome Giulio Bensi. Il cugino di Riccardo era un tenente dei ROS assegnato dalla procura di Napoli, tutela dei testimoni. Aveva adottato tutti i criteri per cancellare la vecchia identità e creare una nuova vita a suo cugino.

Sapendolo in pericolo, cambiò la sua vita e gliela salvò.

 


Riccardo prese fiato e disse: “Giulio può andare bene”.

 


“ Ok. Si ricorda qualcosa del suo incidente?”.

 


“Sì e no”.

 


“ Bene, incominciamo da quello che si ricorda, io la aiuterò con il resto”.

 


“ Mi chiamo... Giulio Bensi ho trascorso diversi anni in Tibet per lavori di restauro in un monastero buddista”.

 


“ Sa dirmi perché era rientrato in Italia e si trovava a Cassine?”

Riccardo o meglio, Giulio nella sua nuova identità, pensò alla risposta. Non poteva tradirsi né fidarsi di chiccesia, anche se aveva il corpo di una donna bellissima. .

 


“Ero andato in quel paese per visitare una chiesa francescana degli inizi degli anni mille. Ho sentito degli spari e sono entrato in una casa. Non ricordo altro”.

 


“ Si è trovato nel posto sbagliato al momento sbagliato”.

 


“Che cosa intende dire?”.

 


“Con calma, Giulio, con calma ricorderemo tutto”.

 


Riccardo o meglio Giulio voleva avere informazioni su quanto era successo ed il motivo per il quale era stato trasferito proprio in un ospedale militare.

 


“Perché sono al Celio?”

 


“Per motivi di sicurezza”.

 


“Sono in arresto?”.

 


“No, appena starà meglio verrà dimesso, ma sarà sempre scortato”.

 


“ Perché?”.

 


“ Più tardi ne parleremo, Giulio”.

 


Riccardo cominciava ad abituarsi alla sua nuova identità e s’immedesimò nella parte del professor Giulio Bensi.

 


“Cara dottoressa" disse con enfasi cattedratica 

 


" Immagino che lei sia una semplice pedina mossa da qualche burocrate. Mi dica perché mi trovo qui."

 


Marianne non voleva che una semplice visita si trasformasse in una negazione alla collaborazione del professore. Aveva appreso molto dal Dossier Giulio Bensi: laureato in lettere antiche alla facoltà di Milano con lode. Master in archeologia subacquea all'Università di Los Angeles, specializzazione in restauri architettonici a Londra. Era di certo un uomo dotato di notevole intelligenza ed una forte personalità; aveva insegnato archeologia per più di quindici anni a Mumbai e sapeva che era un individuo tenace. Vederlo di persona, con il suo carattere tenace e combattente confermava l'idea che si era fatta nella lettura delle sue note: un uomo da non sottovalutare.

 


“ Si trova qui al Celio per motivi legati alla sicurezza della sua persona”.

 


“ Mi dica di più”.

 


Giulio sapeva di avere in pugno quella donna, la sua bellezza non lo aveva ammaliato e con più insistenza calcò la mano.

 


“Perché sono qui?”

 


“ Mi prometta che non ne farà parola a nessuno”.

 


“ Lo giuro”.

 


“ Lei è entrato in una casa in quel paese di Cassine. La volta della cantina è crollata addosso mentre era in corso un agguato militare. Dopo il crollo è stato trasportato all'ospedale di Alessandria con un forte trauma cranico. Le sue condizioni dopo le prime cure sono peggiorate senza motivo apparente in quanto il trauma non aveva prodotto danni letali. In seguito, grazi all'insistenza di una suora molto premurosa, sono risaliti alla causa di questo suo stato. Nel tafferuglio dell'azione militare in quella casa, è caduto su un qualcosa che l'ha punto ed infettato il fegato. Gli hanno asportato buona parte del fegato in quante era in necrosi. Se non era per l'insistenza di quella donna, lei non sarebbe qui"

 


“Letizia, questo è il nome della suora che le ha salvato la vita. E' stata trovata morta nella chiesa dell'ospedale di Alessandria”.

 


Giulio rimase turbato da quelle parole: una scia di sangue lo rincorreva, altre persone erano morte in nome di una causa che ormai sfuggiva al suo controllo. La vicenda lo aveva sconvolto e non riusciva a darsi pace. Sua moglie, la suora. Quanti dovevano ancora perdere la vita per lui.

 


“ Mi dica com'è morta quella suora”

 


“E' stata trovata morta trafitta al costato da un pugnale, sul manico inciso una X e una P attraversate da una barra trasversale. Ne conosce il significato?”

 


“Si chiama Crismon. E' un monogramma formato dalle lettere X e P. Simboleggiano la vittoria di Cristo. Nell'anno 312 d.C. Costantino il Grande, la notte prima della battaglia decisiva contro Massenzio, ebbe una apparizione in sogno. Cristo gli suggeriva di apporre quelle due lettere X e P sulla parte superiore degli stendardi della legione. Il giorno dopo, Costantino vide apparire il monogramma con l'aggiunta di una barra trasversale che formava l'immagine di una Croce e sotto di essa la scritta in greco En toutoi nika”

 


“ Cosa vuole dire?”

 


“In latino In hoc signo vinces”

 


“In questo segno vincerai...”

 


“Esatto. Quindi l'assassino potrebbe usare il Crismon di Costantino come firma dei suoi crimini. Questi i fatti. Suor Letizia si era recata nella piccola chiesa dell'Ospedale di Alessandria per pregare affinché l'intervento chirurgico salvasse la sua vita. Il professor Lissoni dopo aver letto le immagini della risonanza magnetica, si era accorto che nel suo fegato vi era conficcato un piccolo corpo estraneo, non più grosso di un ago e tutt'intorno una sacca di un liquido sconosciuto che aveva causato la necrosi quasi totale dell'organo"

 


Aveva solo una possibilità ed era pressoché impossibile avere un risultato positivo. Doveva tentare l'impossibile, doveva togliere il flemmone senza rompere l'involucro. Suor Letizia era stata chiara con il professore Lissoni: in quel fegato c'era del veleno. Il professore non aveva avuto il tempo di domandare alla suora come diavolo facesse a sapere il motivo del peggioramento di Giulio e ora doveva agire in fretta e subito.

 


Fece un taglio molto largo alla base delle costole, voleva arrivare alla sacca senza dover muovere il fegato. Pochi minuti e sentì il flemmone tra le sue dita. Non esitò: prese un filo da sutura legò circa tre quarti di fegato lo strinse con forza e incise tutta la parte malata.

 


Appena terminò l'intervento, si diresse in tutta fretta in reparto per ringraziare suor Letizia di averlo illuminato. Grazie a quella donna una vita era stata salvata.

 


“ Infermiera ha visto la suora?”.

 


“No, sarà in chiesa come sempre”.

 


Il professore si diresse nella piccola chiesetta. Vicino all'entrata c'era una scalinata che portava agli uffici. La stanchezza gioca brutti scherzi; gli era parso di vedere un'ombra che saliva di volata lo scalone, poi spinse il portale della chiesa e vide suor Letizia inginocchiata vicino all'altare in una posizione strana. Era come appoggiata sul fianco sinistro.

 


“ Suor Letizia” disse sottovoce “ si sente bene?”.

 


Si avvicinò con passo svelto fino all'altare e vide una grande pozza di sangue che in parte era stata assorbita dal tappeto damascato. Subito intuì che qualcosa di grave era successo e la sua mente unì due linee: l'ombra sulla scalinata e suor Letizia ferita. Prese la donna minuta tra le braccia e vide che era stata trafitta da uno stiletto proprio al costato, rantolava, stava tentando di dire qualcosa. Il professore urlò

 


"Aiuto! Mi serve aiuto!”.

 


Cercò di fare come sempre il suo lavoro, estrasse il pugnale tra le costole, prese il fazzoletto e tamponò la profonda ferita. Suor Letizia rantolò qualcosa. Cercò di capire, si avvicino alle sue labbra e lei gli sussurrò una frase con la sua vocina di sempre: “ MALACHIA”.

 


Il professore non capiva, forse era il nome dell'uomo che l'aveva pugnalata a morte.

 


“Suor Letizia l'uomo che le ha fatto questo si chiama Malachia?”.

 


“No… dica a Giulio: Malachia”.

 


Il professore, atterrito, non capiva il nesso tra l'uomo che aveva operato poco prima e Malachia. Era probabile che la suora stesse delirando e così la tranquillizzò.

 


“Stia tranquilla, Giulio è fuori pericolo”.

 


La suora ripeté le sue ultime parole terrene: “ Dica a Giulio: Malachia”.

 


Dopo pochi minuti arrivarono i soccorsi ma Suor Letizia ormai era al cospetto del Grande Architetto dell'Universo.

Giulio non conosceva la storia della donna che gli aveva salvato la vita e non capiva il nesso dell'omicidio con la sua presenza in ospedale.

 


“ Dottoressa mi dica cosa unisce quella donna a me”.

 


“ L'uomo che l'ha operata si chiama professor Lissoni è stato arrestato per l'omicidio di suor Letizia, sul pugnale c'erano le sue impronte”.

 


“Continuo a non capire”.

 


“Il prof. Lissoni che è indagato per omicidio, mi ha chiesto di dirle questo: MALACHIA”.

 


“ Non mi dice nulla”.

 


“La suora prima di morire ha detto al professore Lissoni di dirle Malachia”.

 


“Noi non crediamo che il medico abbia ucciso Suor Letizia, pensiamo piuttosto che l'omicidio sia legato a lei”.

 


“ Mi dica Marianne, a quale gruppo appartiene?”.

 


“ Servizi segreti militari”.

 


“Quindi io sarei in pericolo. Perché?”

 


“Sappiamo che la suora ha dialogato con lei prima del suo intervento chirurgico: forse la suora è venuta a conoscenza di qualche informazione che non doveva trapelare”.

 


Giulio non capiva il nesso tra il crollo della cripta di Cassine e la morte dell'anziana suora. Malachia non gli suggeriva nulla, ma di certo l'omicidio e il suo ricovero in ospedale avevano dei punti in comune: Senza ombra di dubbio, il trasferimento al Celio era avvenuto per motivi di sicurezza.

 


“ Se volete che vi aiuti per l'omicidio della suora voglio visionare i documenti dell'indagine, ogni minimo dettaglio”.

 


“Sì, professore, vedrò di farglielo consegnare al più presto”.

 


“Sento che le mie forze mi stanno abbandonando. Sarà la morfina che sta facendo effetto ma non riesco più a seguirla. Devo riposare”

 


“Riposi Professore. Ci sentiremo al suo risveglio”.

 


“Un’ultima cosa: accenda un cero nella prima chiesa che incontra sulla sua strada e mi faccia avere una Bibbia”.

 


“Sarà fatto”.

 


Con quella candela Giulio voleva ricordare quella suora che gli aveva salvato la vita. Una candela per quell'anima uccisa per aver parlato con lui pochi secondi.

 


Si risvegliò spossato, sudato ma iniziava a sentirsi meglio. Si alzò appoggiandosi alla spalliera del letto e vide sul comodino un dossier. Se era quello di Suor Letizia aveva dormito parecchio, almeno ventiquattro ore. Invece erano quarantotto, ma lui non poteva saperlo. Iniziò la lettura, le ore passarono e la notte avanzò. Passò l’intera notte analizzando la vita di quella donna, sembrava tutto normale, niente appariva strano eccetto un particolare che meritava di essere approfondito. Quel particolare poteva unire lui a suor Letizia.

 


Chiamò uno dei militari che erano di guardia alla porta.

 


“Tenente!”.

 


“Si Professore come si sente oggi?”.

 


“Oggi meglio, devo parlare con la dottoressa Rimbaud”.

 


Il Tenente si assentò un attimo per rispondere alla richiesta di Giulio. Molto probabilmente telefonò ai suoi diretti superiori per autorizzare la visita della dottoressa Rimbaud. Le precauzioni non erano mai troppe in questi casi e le consegne consegnate ai Tenente erano inequivocabili. Ogni visita doveva essere autorizzata dall'ufficiale superiore in grado al Tenente, oltre alla procedura di identificazione con sms telefonico. 

 


“Mi hanno riferito che se il suo stato di salute lo consente, oggi stesso verrà un’auto a prenderla e l'accompagnerà dalla dottoressa Rimbaud. Sentiamo il parere del medico curante, poi organizziamo il trasferimento"

 


“Sì, ho bisogno di uscire”.

 


“Bene. Previo parere medico, la dottoressa Rimbaud la attende nel suo ufficio: la accompagnerò io durante il tragitto”.

 


“Gentile, ma mi servono degli abiti”.

 


“Certo, le daremo abiti militari per la sua copertura, mentre io sarò di scorta”.

 


Il medico curante non oppose alcun vincolo al trasferimento di Giulio. Un’auto blu, una delle tante che giravano per Roma prelevò Giulio e la sua scorta e li trasportò nella base del SISMI, in uno dei tanti uffici nascosti nel cuore della città.

 


Arrivati all'ingresso, un uomo gli indicò l’ufficio della donna; lato sud, quarto piano, porta numero tredici. Dopo il breve tragitto, vennero accolti dalla dottoressa Rimbaud.

 


“Buongiorno Professore, come si sente? E lei tenente vuole sparami di nuovo?”

 


Giulio strinse la mano alla donna, poi si girò per sentire cosa rispondeva il tenente.

 


“Buongiorno a lei, Dottoressa, era solo per l’incolumità del Professore”.

 


“ Certo, era solo per rompere il ghiaccio”.

 


“Ok. E' tutto suo”.

 


Il tenente si allontanò e si mise di guardia sulla porta mentre i due cominciarono a dialogare nello studio della dottoressa, lontani da orecchie indiscrete.

 


“Professore, ha scoperto qualcosa di nuovo?”.

 


“Nulla che sia collegato a me”.

 


Giulio voleva allontanare i sospetti che potevano unire lui e l’omicidio di suor Letizia. Doveva usare tutto il suo sangue freddo, la sua nuova identità avrebbe fatto il resto. Giulio, ovvero il professore universitario esperto in restauro che si trovava all'ingresso della cripta e l’omicidio dell’ospedale non erano collegati in alcun modo.

Questa era la linea che doveva adottare per la sua incolumità.

 


Durante la notte aveva studiato a fondo la vita dell’anziana religiosa e ora doveva giocare bene le sue carte.

 


“Dottoressa, sono stato attirato nella cripta dagli spari, come ha detto lei mi trovavo lì per caso”.

 


“Questo lo sappiamo, ma della suora? Cosa mi dice? Che significato ha MALACHIA?"

La dottoressa non era di certo una sprovveduta, la psichiatra che era in lei le suggeriva che Giulio era agitato. Il leggero movimento all'occhio che manifestava in quel momento Giulio era più di un semplice riflesso incondizionato.

 


“C'è un legame tra il luogo di nascita di suor Letizia e Malachia.”

 


“ Non la seguo, professore”.

 


“ Cosa le dice Marktl am Inn”.

 


“Non so nemmeno dove sia”.

 


“Baviera, stessa città natale di Benedetto XVI, legga qui in basso, vede?”

 


La dottoressa Marianne aveva studiato a memoria ogni particolare di quella donna vissuta anni all'ospedale di 

Alessandria, ma la città di nascita non le aveva suggerito nulla da poter collegare le due vicende.

 


“Continuo a non capire dove vuole arrivare”.

 


“Suor Letizia possedeva una reliquia di S. Osvaldo, il mignolo della mano destra, come vede dall'elenco degli oggetti personali registrati dall'ordine di appartenenza della suora"

 


“Vicino alla città di Marktl am Inn c'è la chiesa di S. Osvaldo che custodisce molte reliquie del Santo: esse furono donate dalla famiglia di Suor Letizia in segno di devozione”.

 


Marianne cominciava mentalmente a chiudere il cerchio. Le reliquie erano l'anello di congiunzione. Anche la cripta ne conteneva, ma erano andate perdute.

 


“Legga a pagina diciotto. Suor Letizia ha fatto testamento: donazione dei suoi umili averi alla Santa Romana Chiesa”.

 


“Tutto passerà nelle mani di Papa Benedetto XVI”.

 


“Esatto, ed è probabile che il Papa e la suora si conoscessero, sono nati nella stessa città, quindi qualcuno vuole le reliquie e non la mia morte”.

 


Giulio aveva tentato con l'esposizione dei fatti di distogliere l'attenzione dall'eventuale connessione tra lui e l'omicidio della suora, forse così avrebbe potuto allontanarsi e rifarsi una vita diversa, lontano da quella linea di sangue.

 


“Bene, professore, stando al suo teorema, lei non corre pericoli. Provvederò al più presto a farle togliere la sua scorta, ma prima mi permetta di invitarla a pranzo”.

 


“Ok, dove si va?”

 


“Qui vicino, di fronte a piazza S. Pietro”.

 


Giulio tirò un respiro di sollievo. Finalmente si sentiva libero. Sapeva che doveva andarsene, cambiare aria per un po’. Sapeva che le organizzazioni segrete credevano ormai Riccardo morto nel crollo della cripta di casa Siria. Ma chi gli stava dando ancora la caccia? Chi era l'uomo che aveva ucciso la suora? Non gli importava, doveva andare lontano, mettere dei chilometri tra lui e il suo passato.

 


Marianne non aveva creduto all'intera ricostruzione di Giulio, il suo movimento all'occhio sinistro era un campanello d'allarme

 


Forse il professor Lissoni aveva mentito per scagionarsi dall’imputazione di omicidio, ma quella frase non aveva senso. L'invito a pranzo era quanto le serviva per mettere Giulio a proprio agio e porgli altre domande.

 


Appena giunsero al ristorante il Tenente di scorta prese posto vicino all’ingresso mentre Marianne e Giulio si accomodarono in un tavolo appartato nel locale inferiore, una cantina molto antica.

 


“Professore, le devo fare una domanda: perché suor Letizia voleva che sapesse di Malachia?”

 


Giulio non si aspettava una domanda così a bruciapelo, ma sapeva che la dottoressa Marianne non era così ingenua come voleva fare credere, poi un’idea fece breccia nella sua mente.

 


“Ho pensato anche a questo. Suor Letizia mi ha salvato la vita e quindi voleva dirmi di diventare più religioso”.

 


“E perché proprio Malachia? E poi chi è Malachia?”

 


“Misteri che forse non si sveleranno mai”.

 


Giulio stava annaspando, la sua teoria faceva acqua da tutte le parti, ma doveva fingere e inventarsi qualcosa.  

Appena finirono di ordinare, Giulio spostò la conversazione sulla vita di Marianne.

 


“Mi racconti di lei, come mai in Italia?”

 


“Mi sono trasferita qui per ultimare gli studi, poi ho fatto un concorso pubblico per uffciali di Polizia ed ora eccomi qui”.

 


“ E lavora nella polizia italiana con un cognome e nome francese: Marianne Rimbaud”.

 


“Esatto, professore, ha una buona memoria”.
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